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C ATA N Z A R O
Aggredito

agente
di polizia

penitenziaria
CATANZARO – La Uspp –
Unione sindacati di polizia
penitenziaria denuncia
una gravissima aggressio-
ne avvenuta nella serata di
giovedì 14 maggio 2026
presso la Casa Circondaria-
le “Ugo Caridi” di Catanza-
ro, ai danni di un Agente di
Polizia Penitenziaria. Du-
rante le operazioni di chiu-
sura serale, l’Agente, men-
tre invitava un detenuto a
rientrare nella propria ca-
mera di pernottamento, è
stato violentemente colpito
con un pugno al volto, ri-
portando lesioni con una
prognosi di sette giorni.

L’episodio ha compro-
messo seriamente l’ordine
e la sicurezza dell’Istituto e
ha impedito al personale di
svolgere regolarmente i
propri compiti. Solo grazie
al tempestivo e professio-
nale intervento del perso-
nale di Polizia Penitenzia-
ria è stato possibile ristabi-
lire l’ordine ed evitare con-
seguenze ancora più gravi.
La U.S.P.P. condanna con
la massima durezza l’acca -
duto ed esprime piena soli-
darietà all’Agente aggredi-
to, augurando una pronta
guarigione. Il sindacato
sottolinea come non sia più
tollerabile che il personale
operi quotidianamente in
condizioni di costante ri-
schio. La Uspp chiede alla
Direzione dell’Istituto
l’adozione immediata di
provvedimenti chiari, effi-
caci e proporzionati nei
confronti del detenuto re-
sponsabile, applicando tut-
te le misure previste
dall’ordinamento peniten-
ziario, al fine di prevenire il
ripetersi di simili episodi.
«La tutela dell’incolumità
degli operatori – afferma la
Uspp – non è negoziabile.
Ogni ulteriore inerzia su
episodi di tale gravità sarà
considerata irresponsabile
e lesiva della dignità pro-
fessionale della Polizia Pe-
nitenziaria».

Il segretario della Feneal Uil Calabria, Giacomo Maccarone

COSENZA Morti sul lavoro: l’appello della Feneal Uil Calabria

«Ascoltare il grido dei lavoratori»
«La sicurezza deve diventare una priorità assoluta e quotidiana»
COSENZA - Con una nota
stampa la Feneal Uil pone
l’attenzione sugli incidenti
sul lavoro e lancia l’appello
al Governo e alla Regione.

«Dopo le tre morti sul la-
voro avvenute la scorsa set-
timana in Calabria e il re-
cente grave infortunio di
un operaio caduto dal tetto
di un edificio, nulla è cam-
biato: dopo la solita liturgia
del dolore, la Feneal Uil Ca-
labria constata che manca,
purtroppo, da parte della
politica e delle istituzioni
una reale presa di coscien-
za della gravità del fenome-
no».

È la riflessione di Giaco-
mo Maccarone, Segretario
generale della Feneal Uil
Calabria che aggiunge:
«Continuare a morire men-
tre si lavora è un fatto inac-
cettabile che impone una ri-
flessione seria e immedia-
ta. Dietro ogni incidente ci
sono lavoratori che usciva-
no di casa per garantire un
futuro ai propri cari. Ci so-
no famiglie lasciate sole, fi-
gli senza genitori, comuni-
tà ferite. Troppo spesso, pe-
rò, la politica appare di-
stante da questo dramma
limitandosi a dichiarazioni
di circostanza senza af-
frontare realmente le cause
profonde di queste trage-
die».

La Feneal Uil Calabria ri-
tiene che davanti ad una
morte sul lavoro il Paese
debba fermarsi.

«Quando avvengono in-
cidenti mortali nei luoghi
di lavoro – continua Macca-
rone - bisogna avere il co-
raggio di sospendere le at-
tività, il trasporto, chiude-
re enti e le scuole, fermare
simbolicamente tutto, per
ricordare che la vita umana
viene prima del profitto, dei
numeri e della produzione.
Solo così si può restituire
dignità alle vittime e accen-
dere una vera coscienza
collettiva sul tema della si-
curezza. Non è più tollera-

bile assistere a tragedie an-
nunciate causate da caren-
ze nei controlli, precarietà,
mancanza di formazione e
mancato rispetto delle nor-
me di sicurezza. Serve un
piano straordinario di pre-
venzione, più ispettori, più
tutele e pene severe per chi
non garantisce condizioni
di lavoro sicure».

Il sindacato Calabria lan-
cia un appello forte al Go-
verno, alla Regione Cala-
bria, alle istituzioni e alle
imprese affinché si apra
subito una stagione di re-
sponsabilità condivisa. La
sicurezza sul lavoro deve
diventare una priorità as-
soluta e quotidiana.

COSENZA Morti sul lavoro, l’intervento del consigliere regionale Laghi

«In Calabria dal Primo maggio a oggi
morte quattro persone, non è fatalità»
COSENZA - «Non possiamo continua-
re a contare in silenzio gli anelli di una
catena che sembra non doversi inter-
rompere mai. Ma non è fatalità». La
condanna del consigliere regionale e
segretario questore: «Chi continua a
perdere la vita sui luoghi di lavoro
non è vittima del caso, ma di controlli
del tutto insufficienti e scelte politiche
sbagliate». «Dal Primo Maggio a oggi,
in appena dieci giorni, quattro perso-
ne sono morte mentre lavoravano.
Quattro vite spezzate. E ogni volta, in
molti parlano di fatalità, di destino, di
tragica coincidenza. Ma qui il destino
c’entra poco. Dietro queste morti ci so-
no controlli carenti o del tutto assenti,
sicurezza trascurata, risorse insuffi-
cienti e scelte politiche che da anni
non affrontano il problema con la ne-
cessaria determinazione e il dovuto
impegno».

È quanto dichiara il consigliere re-
gionale e segretario questore, Ferdi-
nando Laghi. «Da medico e da consi-
gliere regionale sento il dovere di dire

le cose come stanno – dichiara–. Quel-
la che viviamo è una strage quotidia-
na, silenziosa, che non può più essere
tollerata. I numeri, del resto, raccon-
tano una situazione evidente. Secondo
le stime dell’Ispettorato Nazionale del
Lavoro e le analisi del Sole 24 Ore, in
Italia mancano migliaia di ispettori e
tecnici della prevenzione: tra 3.600 e
5.900 unità rispetto al fabbisogno rea-
le. Solo per i controlli amministrativi e
tecnici la carenza supera le 2.600 per-
sone. Un vuoto enor-
me, che rende impossi-
bile garantire verifiche
adeguate nei luoghi di
lavoro».

«La risposta – prose -
gue Laghi – dovrebbe
essere semplice: assu-
mere subito il persona-
le necessario. In Cala-
bria il quadro è ancora
più grave. La regione
registra il più alto tas-
so di irregolarità lavo-

rativa d’Italia, pari al 27,8%, mentre
gli organici ispettivi nelle province re-
stano ben al di sotto di quanto previsto
e necessario. Proprio dove il lavoro ne-
ro e il sommerso sono più diffusi, i
controlli risultano più deboli. Quando
vengono ignorate le norme di sicurez-
za, quando si risparmia sui dispositivi
di protezione o si chiudono gli occhi
davanti ai rischi nei cantieri, chi ha re-
sponsabilità deve risponderne penal-
mente. La sicurezza non può essere

considerata un costo da
tagliare, ma un diritto
fondamentale. Quella
delle morti sul lavoro,
più volte duramente
stigmatizzate dallo
stesso Presidente della
Repubblica, Sergio
Mattarella, è cosa che
grida vendetta al cielo,
ma che deve trovare ri-
sposte - politiche, legi-
slative e giudiziarie -
qui sulla terra».Ferdinando Laghi
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